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Combattere la povertà
costruire la pace 

a cura di Don Emilio Zeni

Si narra che il diacono San Lorenzo invitato dall’Im-
peratore a consegnargli tutti i tesori della Chiesa di Ro-
ma, gli portò una schiera di poveri aiutati dalla comu-
nità cristiana, esclamando: «Questi sono il tesoro della 
Chiesa di Roma».

 
Il Papa, nel suo messaggio per la Giornata della 

Pace 2009, si fa strenuo difensore dei poveri del mon-
do invitando a combattere la povertà per costruire 
la pace. Ma, afferma, bisogna cambiare «gli stili di vi-
ta, i modelli di produzione e di consumo, le strutture 
consolidate di potere che oggi reggono la società»: 
è necessario «abbandonare la mentalità che consi-
dera i poveri (…) come un fardello e come fastidiosi 
importuni che pretendono di consumare quanto al-
tri hanno prodotto»: occorre «guardare ai poveri nel-
la consapevole prospettiva di essere tutti partecipi di 
un unico progetto divino, quello della vocazione a co-
stituire un’unica famiglia». «L’avidità e la ristrettezza 
di orizzonti» creano quei «sistemi ingiusti» che «prima 
o poi prestano il conto a tutti. Solo la stoltezza – affer-
ma il Papa – può (…) indurre a costruire una casa do-
rata, ma con attorno il deserto o il degrado». 

Benedetto XVI denuncia «un aumento del divario 
tra ricchi e poveri», l’attuale crisi alimentare «caratte-
rizzata non tanto da insufficienza di cibo, quanto da 
difficoltà di accesso ad esso e da fenomeni specula-
tivi…, lo scandalo della sproporzione esistente tra i 
problemi della povertà e le misure» predisposte «per 
affrontarli» e di fronte a questo «l’accrescimento del-
la spesa militare» che «rischia di accelerare una corsa 
agli armamenti» provocando «sacche di sottosvilup-
po e di disperazione». 

C’è poi la preoccupazione per le malattie pan-
demiche come la malaria, la tubercolosi e l’Aids: la 
comunità internazionale fa ancora troppo poco per 
combatterle e talora i Paesi colpiti sono obbligati dai 
«ricatti di chi condiziona gli aiuti economici all’attua-
zione di politiche contrarie alla vita». Per quanto ri-
guarda l’Aids, il Papa invita a «farsi carico di campagne 
che educhino specialmente i giovani a una sessualità 
rispondente alla dignità della persona; iniziative po-
ste in atto in tal senso – spiega – hanno già dato frutti 
significativi» facendone diminuire la diffusione.

Il Papa, riferendosi a quanti mettono in relazione 
povertà e sviluppo demografico, lancia una forte cri-

tica alle campagne di riduzione delle nascite, con-
dotte a livello internazionale, anche con metodi non 
rispettosi né della dignità della donna né del diritto 
dei coniugi a scegliere responsabilmente il numero 
dei figli e spesso, cosa anche più grave, non rispettosi 
neppure del diritto alla vita. «Lo sterminio di milioni 
di bambini non nati, in nome della lotta alla povertà 
– scrive il Pontefice – costituisce in realtà l’eliminazio-
ne dei più poveri tra gli esseri umani». 

Benedetto XVI offre quindi un dato oggettivo: ne-
gli ultimi anni sono usciti dalla povertà Paesi caratte-
rizzati «da un notevole incremento demografico» af-
facciandosi «sulla scena internazionale come nuove 
potenze economiche» realizzando «un rapido svilup-
po proprio grazie all’elevato numero dei loro abitan-
ti». «In altri termini – nota il Papa – la popolazione sta 
confermandosi come una ricchezza e non come un 
fattore di povertà».

Il documento sottolinea poi un dato agghiac-
ciante: quasi la metà dei poveri di tutto il mondo 
è costituita da bambini. E invita a difendere l’istitu-
to familiare perché «quando la famiglia si indebolisce 
i danni ricadono inevitabilmente sui bambini». Così 
come dove «non è tutelata la dignità della donna e 
della mamma, a risentirne sono ancora principalmen-
te i figli». 

La globalizzazione – afferma ancora il Papa – de-
ve essere guidata dalla solidarietà, perché – da sola è 
incapace di costruire la pace e in molti casi, anzi, crea 
divisioni e conflitti». Occorre «investire nella forma-
zione delle persone» sviluppando «una specifica cul-
tura dell’iniziativa». Infatti «le politiche marcatamente 
assistenzialiste» – si precisa – sono «all’origine di molti 
fallimenti nell’aiuto ai Paesi poveri». 

Ma, in ultima istanza – conclude Benedetto XVI – 
«la lotta alla povertà ha (…) bisogno di uomini e don-
ne che vivano in profondità la fraternità» scorgendo 
nei poveri il volto di Cristo.

(dal messaggio di Benedetto XVI
per la Giornata Mondiale della Pace 2009)

il punto
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l’angolo 
delle curiosità

Don Bosco fu un viaggiatore instanca-
bile. In tempi in cui le ferrovie erano anco-
ra agli inizi, egli si mise in viaggio a piedi, 
in vettura, in «vapore», percorrendo sen-
za soste le strade del Piemonte, dell’Ita-
lia, della Francia, e di altri paesi ancora.

In Piemonte egli viaggiò, soprattut-
to nei primi venticinque anni del suo mi-
nistero, per rispondere alle frequenti ri-
chieste di predicazione, per la ricerca e 
promozione di vocazioni ecclesiastiche e 
religiose, ed anche per premiare con del-
le gite autunnali i suoi figli di Valdocco. 

Ma dopo il 1858 i viaggi di Don Bo-
sco non si contano più. Basti pensare ai 
suoi 20 viaggi a Roma dal 1858 al 1887, 
ai 12 in Francia dal 1876 al 1886, al viag-
gio in Austria nel 1884 e a quello in Spa-
gna nel 1886.

A Roma andò principalmente per ot-
tenere udienza dal Santo Padre, stringe-
re utili relazioni, raccogliere esperien-
ze e sbrigare le pratiche necessarie al-
l’approvazione della Società Salesiana. 
Qualcosa del genere si potrebbe dire dei 
suoi viaggi a Milano, a Genova, a Firen-
ze ed in tante altre città italiane. In Fran-
cia, poi, si recava per nuove fondazioni e 
in cerca di denaro per le sue opere. 

Aveva migliaia di giovani a cui pen-
sare, case e chiese in costruzione, spedi-
zioni missionarie da organizzare, e infine 
anche l’impegno della Basilica del Sacro 
Cuore a Roma, la cui erezione gli era sta-
ta affidata da Leone XIII, che conosceva 
la sua assoluta disponibilità ad assecon-
dare i desideri del Papa.

Fermandoci al Piemonte, egli intrapre-
se un numero eccezionale di viaggi per i 
motivi sopra accennati. Basterebbe ricor-
dare la predicazione da lui fatta nei pae-
si della provincia di Torino: ad Aviglia-
na, Cambiano, Carignano, Cinzano, Co-

rio, Fenestrelle, Foglizzo, Giaveno, Ivrea, 
Lanzo Torinese, Nichelino, Pecetto, Poiri-
no, Quassolo, Riva di Chieri, Rivoli, San 
Benigno Canadese, Strambino, Stupini-
gi, Trofarello; senza accennare alle valli 
pinerolesi di cui parleremo poi in parti-
colare. Andò pure a predicare nell’Asti-
giano: ad Aramengo, Canelli, Capriglio, 
Castelnuovo d’Asti, Montemagno, Mon-
tiglio, Nizza Monferrato, Pino d’Asti, 
Primeglio, Rinco, Viarigi; nell’Alessan-
drino: ad Alfiano Natta, Borgo San Mar-
tino, Casale Monferrato, Mirabello Mon-
ferrato, ed Occimiano; nel Cuneese: ad 
Alba, Caramagna Piemonte, Cuneo città, 
Lagnasco, Morello, Racconigi, Saliceto, 
Terzuolo, Villafalletto; nel Vercellese di 
allora: a Biella, a Palazzolo, a Pettinengo, 
a Vercelli stessa; e poi a Novara.

Don Bosco nel Pinerolese
Sotto la nostra Rubrica Angolo delle 

curiosità, cercheremo quest’anno di fer-
marci anzitutto su di una zona della Pro-
vincia di Torino che godette delle parti-
colari predilezioni di Don Bosco, Pine-
rolo e le sue valli.

Il lettore potrà forse meravigliarsi nel 
constatare che riserveremo quest’anno 

Don Bosco
per le strade del
Piemonte

Natale
CERRATO

Montiglio, Asti.

Chiesa di Montemagno, Asti.

Santuario di San Pancrazio, 
Torino.

Duomo di Chieri. Torino.
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l’angolo 
delle curiosità

ampio spazio al Pinerolese preferendolo 
ad altre ben più importanti località come 
Roma e Parigi. Ma il fatto è che di Pi-
nerolo e delle sue terre si parli ben po-
co mentre dei soggiorni romani e fran-
cesi di Don Bosco, oltre alla ricca crona-
ca reperibile nelle Memorie Biografiche, 
non mancano pubblicazioni ad hoc co-
me, ad esempio, il volume di S. Rotolo: 
I soggiorni del Beato Giovanni Bosco in 
Roma (Torino, SEI 1929) e la seria do-
cumentazione dei viaggi in Francia, fat-
ta da F. Desramaut nel suo volume: Don 
Bosco en son temps (1815-1888), Tori-
no, SEI 1996).

Le prime gite di Don Bosco 
a Pinerolo

La prima gita fatta da Don Bosco a 
Pinerolo fu quella della primavera del 
1835 durante le vacanze pasquali quan-
do egli, ventenne, era ancora studente 
alle scuole pubbliche di Chieri. Invita-
to da un suo compagno di studi, Anniba-
le Strambio, fu ospite della sua famiglia 
che, per motivi di lavoro del padre, alto 
ufficiale governativo, si era colà trasfe-
rita. La sua gita durò alcuni giorni come 
risulta da una composizione scolastica di 

Giovanni Bosco dove descrive tutte le 
cose viste e gli incontri fatti in quell’oc-
casione. Di essa abbiamo già scritto sul 
nostro periodico nel luglio del 2004. 

Nelle vacanze pasquali del 1836, 
quando era già chierico in Seminario, 
Giovanni fu nuovamente invitato a Pine-
rolo dai genitori di Annibale, preoccupa-
ti perché il loro figlio che si era avviato 
anche lui alla vocazione ecclesiastica, ne 
era presto rimasto molto in dubbio. Con-
trariamente a ciò che i suoi genitori cre-
devano, il ch. Giovanni Bosco, non spin-
se Annibale a continuare per quella stra-
da ma lo incoraggiò soltanto a prende-
re la decisione che il Signore gli avreb-
be suggerita. In realtà, poi, Annibale non 
continuò gli studi ecclesiastici. Nel 1843 
si laureò in giurisprudenza; iniziò quindi 
una brillante carriera che lo portò nel cam-
po diplomatico. Dal 1866 al 1881, anno 
in cui morì, fu Console Generale d’Italia 
a Marsiglia, dove ebbe modo di mostrar-
si amico di Don Bosco favorendo la sua 
opera per la gioventù povera della città.

Primizie di un grande apostolato
Don Bosco, fin da giovane studente, 

divenne consigliere spirituale dei suoi 
amici. Basti qui ricordare la sua amici-
zia a Chieri presso il Caffé Pianta con 
l’Ebreo Giona, che egli portò amabil-
mente a farsi cristiano.

Un altro grande amico del giovane 
Bosco a Chieri fu il sacrestano del Duo-
mo, Carlo Palazzolo, dove Giovanni 
spesso si recava a pregare. Carlo, 13 anni 
più vecchio di lui, gli confessò un giorno 
che egli pure aveva desiderato farsi prete 
ma non aveva potuto realizzare quel so-
gno per mancanza di mezzi e per difficol-
tà negli studi. Quando si trattava di aiu-
tare il prossimo Giovanni non faceva più 
indugi e si offerse subito a fargli scuola 
quotidiana per avviarlo al seminario. 

Carlo nel 1838 poté fare la vestizione 
clericale e poi, giunto al sacerdozio, do-
po un periodo di vice curato in una par-
rocchia della diocesi, nel 1855 fu nomi-
nato Rettore del Santuario di San Pancra-
zio presso Pianezza, ove rimase 30 anni 
edificando tutti con il suo grande zelo e 
l’eroica povertà di sua vita. Morì in con-
cetto di santità nel 1885.

Vedremo Don Bosco nei prossimi ar-
ticoli come conquistatore d’anime nelle 
Valli Pinerolesi.                                    ❑

Don Bosco 
intraprese un numero 
eccezionale di viaggi. 
Basterebbe ricordare 

la predicazione 
da lui fatta 

nei vari paesi.

Madonna dei Laghi, Avigliana, Torino.

Fenestrelle, Torino.

Città di Alba, Cuneo.



anno paolino

Nell’ambito delle celebrazioni per il bi-
millennario della nascita di San Paolo vo-
gliamo anche da questo periodico dedica-
re qualche pagina al grande “apostolo delle 
Genti”, distribuite nel corso di questo an-
no voluto dal Papa come “anno Paolino” 
(29.06.08 - 29.06.09)

La sua vita: 
le origini e la formazione

San Paolo è senz’altro il più grande 
missionario di tutti i tempi, non conobbe 
personalmente Cristo, ma per la sua folgo-
rante chiamata sulla via di Damasco, ne di-
venne un discepolo fra i più grandi, pero-
rò la causa dei pagani convertiti, fu l’apo-
stolo delle Genti; insieme a Pietro diffuse 
il messaggio evangelico nel mondo medi-
terraneo di allora; con la sua parola e con i 
suoi scritti operò la prima e fondamentale 
inculturazione del vangelo nella storia. 

Nacque probabilmente verso il 5-10 
d.C. a Tarso nella Cilicia, situata nella Tur-
chia meridionale presso i confini con la Si-
ria, città che nel I secolo era un luogo co-
smopolita, dove vivevano greci, romani e 
una colonia giudaica, a cui apparteneva il 
padre commerciante di tende, il quale con 
la sua famiglia, come tutti gli abitanti, go-
deva della cittadinanza romana, ricono-
sciuta dal triumviro Marc’Antonio e poi 
dall’imperatore Augusto. 

Come molti degli ebrei di quel tempo, 
portava due nomi, uno ebraico Saul, che si-
gnificava “implorato da Dio” e l’altro la-
tino o greco che era Paulus, “piccolo, di 
poco conto” (allusione alla sua bassa sta-
tura?); Paulus divenne poi il suo unico no-
me, quando cominciò la predicazione in 
occidente. 

Conosceva la cultura greco-ellenistica, 
ma la sua educazione era fondamentalmente 
giudaica, il suo pensiero risentiva fortemen-
te della scuola rabbinica di Gerusalemme. 

Da persecutore dei cristiani 
ad apostoli di Cristo

Da adolescente, verso i 12-13 anni, 
l’età in cui il ragazzo ebreo diventava “bar 
mitzvà” (“figlio del precetto”) fu inviato a 
Gerusalemme, dove fu allievo di Gamalie-
le, il maestro più famoso e saggio del mon-
do ebraico dell’epoca. Qui conobbe i cri-
stiani come una setta religiosa pericolo-
sa per il giudaismo, da estirpare con ogni 
mezzo; egli stesso poi dirà di sé: «circon-
ciso l’ottavo giorno, della stirpe d’Israele, 
della tribù di Beniamino, ebreo da ebrei, 
fariseo quanto alla legge, quanto a ze-
lo persecutore della chiesa; irreprensibi-
le quanto alla giustizia che deriva dall’os-
servanza della legge» (Fil 3, 5-6). 

Terminati gli studi, Saulo tornò a Tarso, 
dove presumibilmente si trovava durante la 
predicazione pubblica di Gesù. Egli tornò 
a Gerusalemme certamente dopo la passio-
ne di Cristo. Lo si deduce dal fatto che fu 
presente al martirio del primo martire San-
to Stefano, diacono di Gerusalemme, in-
fatti, era tra coloro che approvarono la sua 
uccisione di Stefano: durante la lapidazio-
ne custodiva i loro mantelli. 

Accanito persecutore dei cristiani ne 
era il terrore, li scovava nei rifugi, costrin-
se molti di loro a fuggire da Gerusalemme 
verso Damasco. 

Ma Saulo non li mollò, anzi con un 
drappello di armigeri, con il consenso del 
sinedrio, cavalcò anch’egli verso Dama-
sco, per scovarli e suscitare nella città si-
riana la persecuzione contro di loro. 

È su questa strada che il Signore si ri-
velò a quell’accanito persecutore. «All’im-
provviso una luce dal cielo l’avvolse e ca-
dendo a terra, udì una voce che gli dice-
va: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?” 

San Paolo Apostolo

Sulle strade
di Damasco,

in cerca di Cristiani
da arrestare,

il Signore lo fermò
e lo chiamò

ad essere
suo apostolo.

Damasco oggi.

a cura di
Don Emilio

ZENI
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anno paolino

Rispose: “Chi sei, o Signore?” E la voce: 
“Io sono Gesù che tu perseguiti. Orsù, al-
zati ed entra nella città e ti sarà detto ciò 
che devi fare”» (Atti 9,3-7). 

Gli uomini che l’accompagnavano, 
erano ammutoliti perché l’avevano visto 
cadere, forse videro anche l’improvviso 
chiarore, ma senza capire qualcosa. Saulo 
si alzò, ma era rimasto senza vista. Fu ac-
compagnato a Damasco, dove rimase per 
tre giorni senza vedere e senza prendere né 
cibo né bevanda (Atti 9,9).

In quei giorni conobbe la piccola comu-
nità cristiana del luogo, che avrebbe dovu-
to imprigionare. Al terzo giorno si presen-
tò il loro capo Anania, avvertito in visio-
ne dal Signore di andare da Saulo «perché 
egli è per me uno strumento eletto per por-
tare il mio nome dinanzi ai popoli». 

Anania ubbidì, entrò nella casa e dis-
se a Saulo: «Saulo, fratello mio, il Signo-
re Gesù che ti è apparso sulla via per la 

quale venivi, mi ha mandato da te, perché 
tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito 
Santo» (Atti 9,15-17). 

Anania gli impose le mani guarendolo 
e poi lo battezzò. Saulo riacquistò la vista 
e rimase qualche giorno a Damasco, dove 
si presentò nella sinagoga, testimoniando 
quanto gli era accaduto. La comunità cri-
stiana ne gioì. 

Da quel momento, si può dire, nacque 
Paolo, l’Apostolo delle Genti. 

Paolo non era vissuto con Gesù come 
gli Apostoli e quindi non aveva ricevuto 
tutta la formazione necessaria al ministe-
ro. Ma a questo, il Maestro suppliva con 
interventi straordinari e particolari visioni 
celesti. 

Paolo, gli Apostoli e la Chiesa
Rimase per un po’ di tempo a Dama-

sco insieme con i cristiani di quella città, e 
subito si mise a predicare con entusiasmo 
nelle sinagoghe proclamando che Gesù era 
Figlio di Dio, suscitando l’ira dei giudei, 
che lo consideravano un rinnegato e tenta-
rono di ucciderlo. Paolo fu costretto a fug-
gire, calandosi di notte in una cesta dalle 
mura della città, aiutato da alcuni cristiani. 
Era all’incirca l’anno 39. 

Rifugiatosi a Gerusalemme, si fermò 
qui una quindicina di giorni incontrando 
Pietro, il capo degli Apostoli e Giacomo, 
“le colonne della Chiesa” ai quali espose 
la sua nuova vita. 

Gli Apostoli lo capirono e stettero con 
lui ogni giorno per ore ed ore, parlandogli 
di Gesù; ma la comunità cristiana di Ge-
rusalemme era diffidente nei suoi riguardi, 
memore della persecuzione accanita che 
aveva operato; soltanto grazie alla garan-
zia di Barnaba, un ex levita di grande auto-
rità, i dubbi furono dissipati e fu accettato. 

Dal 39 al 43 non vi sono notizie sulla 
sua attività, finché Barnaba, inviato dagli 
Apostoli ad organizzare la nascente comu-
nita cristiana di Antiochia, passò da lui in-
vitandolo a seguirlo; qui Paolo abbandonò 
per sempre il nome di Saulo, perché si con-
vinse che la sua missione non era tanto fra 
i giudei, ma fra gli altri popoli che gli ebrei 
chiamavano «gentili». Ad Antiochia i di-
scepoli di Cristo, furono denominati per la 
prima volta come «cristiani». 

Alla fine dell’anno 43, Paolo e Barnaba 
tornarono a Gerusalemme, per portare un 
aiuto economico a quella comunità e al ri-
torno ad Antiochia, condussero con loro il 
giovane Giovanni Marco, il futuro evange-
lista, figlio della padrona di casa, la vedova 
Maria, che ospitava gli Apostoli nelle loro 
tappe a Gerusalemme.

Si mise subito 
a predicare 

nelle sinagoghe 
suscitando 

l’ira dei Giudei
che lo consideravano 

un rinnegato.

Paolo non era vissuto 
accanto a Gesù 

come gli altri Apostoli, ma 
fu «istruito»

dal Signore stesso 
con inverventi 

straordinari 
e dagli Apostoli.

Porta di Tarso, epoca delle 
crociate.

San Paolo.



anno paolino

Iniziarono allora i suoi tre grandi viaggi 
(di cui parleremo nelle prossime puntate), 
tra difficoltà, arresti, prigionie, avventure 
di ogni genere raccontate nelle sue lette-
re e negli Atti degli Apostoli, predicando 
instancabilmente Gesù Cristo Crocifisso e 
Risorto, fondando le prime comunità cri-
stiane nelle terre che si affacciano sul Me-
diterraneo, fino a Roma. 

A Roma: processo e martirio
Nel 66 fu di nuovo arrestato e condot-

to a Roma, dove fu lasciato solo dai disce-
poli: alcuni erano lontani ad evangelizzare 
nuovi popoli, qualcun altro aveva lasciato 
la fede di Cristo; i cristiani di Roma erano 
terrorizzati dalla persecuzione. Solo Luca 
era con lui, come scrive in un commoven-
te saluto a Timoteo: «Quanto a me, il mio 
sangue sta per essere sparso in libagione 
ed è giunto il momento di sciogliere le ve-
le. Ho combattuto la buona battaglia, ho 
terminato la mia corsa, ho conservato la 
fede. Ora mi resta solo la corona di giusti-
zia che il Signore, giusto giudice, mi con-
segnerà... Cerca di venire presto da me 
perché Dema mi ha abbandonato... Cre-
scente è andato in Galazia, Tito in Dalma-
zia. Solo Luca è con me. Prendi Marco e 
portalo con te, perché mi sarà utile per il 
ministero... Nella mia prima difesa in tri-
bunale nessuno mi ha assistito… Il Signore 
però mi è stato vicino e mi ha dato forza» 
(2 Timoteo, 4,6 ss). 

Questa volta il tribunale romano lo con-
dannò a morte perché cristiano. Fu deca-
pitato, secondo la tradizione, il 29 giugno 
probabilmente nell’anno 67. Essendo citta-
dino romano gli fu risparmiata la crocifis-
sione; la sentenza ebbe luogo in una locali-
tà detta «Palude Salvia», presso Roma (poi 
detta Tre Fontane, nome derivato, secon-

do una tradizione, dai tre zampilli sgorgati 
quando la testa mozzata rimbalzò tre volte 
a terra). I cristiani raccolsero il suo corpo 
seppellendolo sulla via Ostiense, dove poi 
è sorta la magnifica Basilica di San Paolo 
fuori le Mura. 

Paolo e Pietro 
nella Chiesa Universale

Non c’è certezza se i due apostoli Pie-
tro e Paolo, siano morti contemporanea-
mente o in anni diversi, è certo comun-
que che il 29 giugno 258, sotto l’impera-
tore Valeriano (253-260) le salme dei due 
apostoli furono trasportate nelle catacom-
be di San Sebastiano, per metterle al riparo 
da profanatori. Quasi un secolo dopo, pa-
pa San Silvestro I (314-335) fece riportare 
le reliquie di Paolo nel luogo della prima 
sepoltura e in quell’occasione l’imperato-
re Costantino I, fece erigere sulla tomba 
una chiesa, trasformata in Basilica nel 395, 
che sopravvisse fino al 1823, quando un 
violento incendio la distrusse. Nello stes-
so luogo fu ricostruita l’attuale Basilica. 

La Chiesa Latina celebra la festa dei 
Santi Apostoli Pietro e Paolo, patroni di 
Roma, il 29 giugno, perché essi sono real-
mente i «fondatori» della Roma cristiana. 

Pietro e Paolo, insieme a San Giovan-
ni Battista, sono i Santi ricordati più di una 
volta e con maggiore solennità nell’anno 
liturgico: infatti il 25 gennaio si ricorda la 
Conversione di San Paolo, il 22 febbraio la 
Cattedra di San Pietro, il 18 novembre la 
Dedicazione delle Basiliche dei Santi Pie-
tro e Paolo, oltre la solennità del 29 giugno. 

Le Lettere di San Paolo 
Le 14 Lettere di San Paolo costituisco-

no i cardini dottrinali della Chiesa; indiriz-
zate a comunità di cristiani dell’epoca (Fi-
lippesi, Colossesi, Galati, Corinzi, Roma-
ni, Ebrei, Tessalonicesi, Efesini), oppure a 
singoli discepoli (Tito, Timoteo, Filemo-
ne), in esse Paolo espose il suo pensiero 
annunziante il Vangelo, ricevuto «per rive-
lazione di Gesù Cristo». 

In esse si trattano argomenti fondamen-
tali quali la fede, il battesimo, la giustifi-
cazione per mezzo della fede, il peccato, 
l’umanità, lo Spirito Santo, il problema 
dell’incredulità e della conversione degli 
ebrei; la natura del ministero apostolico, il 
problema del matrimonio e della verginità, 
la celebrazione dell’Eucaristia, l’uso dei 
carismi, l’amore cristiano, la risurrezione 
dei morti, le tribolazioni e le speranze de-
gli Apostoli. 

Infine insegnamenti pratici per reggere 
una comunità. (cf web/Borrelli).             ❑

Gli Apostoli Pietro (con le 
chiavi) e Paolo (con libro e 
spada).

Chiesa delle Tre Fontane a 
Roma.

Paolo scrive le «Lettere» alle comunità cristiane (Valentin de Boulogne, 1620).
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pregare i salmi

Pregare questo salmo vuol dire loda-
re la grandezza infinita di Dio che ogni 
cosa ha creato con ineffabile Amore, ma 
significa anche riconoscere la grandezza 
dell’uomo, opera stupenda della sua for-
za creatrice.

Leggiamo infatti: «Tu l’hai voluto po-
co meno di un dio, coronandolo di gloria 
e di onore, lo hai stabilito sopra le ope-
re delle tue mani, ogni cosa poni ai tuoi 
piedi».

Quanti motivi ha allora l’uomo per 
cantare senza fine la gloria del Signore!

«Al vedere il tuo cielo, opera delle tue 
dita, la luna e le stelle che hai fissate, 
che cos’è l’uomo perché te ne curi, il fi-
glio dell’uomo perché te ne occupi?»

Mi viene in mente una qualsiasi sera 
d’estate, quando il cielo sereno sembra 
una stoffa scura ricamata di stelle mera-
vigliose, illuminata dai raggi argentati e 
misteriosi della luna. Come può cessare 
la nostra ammirazione per il firmamen-
to e quanto inesplicabilmente esso rac-
chiude?

Il cielo, sublime immagine dello 
splendore di Dio che mirabilmente l’ha 
creato.

È bello scorrere le righe di questo sal-
mo ed accorgersi che ammirando le me-
raviglie dell’universo, non possiamo cer-
to dimenticarci di impegnarci ogni gior-
no nel rispetto della natura e nella salva-
guardia del Creato, per il quale ognuno 
di noi può contribuire con piccoli gesti 
quotidiani. E l’uomo? Dio l’ha pensato, 
l’ha voluto, e non lo abbandona.

Perché il Signore si occupa di lui e di 
riflesso, di ciascuno di noi?

Forse proprio perché ogni uomo è 
prezioso ai suoi occhi e poi soprattutto 
perché Dio ama ogni creatura che c’è nel 
mondo instaurando con ognuna, un rap-
porto unico, speciale, irripetibile ed ori-
ginale.

Che meraviglia sentirsi amati e coc-
colati da Dio Padre che riversa su noi in 
abbondanza il suo Amore!

È un dono veramente grande del qua-
le non dobbiamo certo dimenticarci. La 
nostra vita acquista un senso davvero 
profondo, se sappiamo vivere ogni gior-
no questa speciale relazione d’amore con 
il Signore.

Iniziare la giornata sapendo di avere al 
proprio fianco un Padre che più d’ogni al-
tra persona ci ama d’Amore infinito, non 
può far altro che renderci felici, ci aiu-
ta a gustare la stupenda bellezza dell’esi-
stenza umana, anticamera dell’Eternità

Aiutaci, Signore, nei momenti di cal-
ma e di serenità, ad assaporare le mera-
viglie del Creato, ad ammirare le ope-
re stupende che Tu hai creato, lodandoti 
con cuore sincero.

La certezza che il tuo Amore si riversa 
costantemente su di noi, ci aiuti a supera-
re le avversità della vita. Riprenderemo 
così il cammino della fede, ed il nostro 
cuore sarà colmo di speranza e di pace. ❑

«Quanto grande è il tuo nome
su tutta la terra» (salmo 8) Roberta FORA

«Al vedere il tuo cielo, 
opera dele tue dita,

quanto è grande 
il Tuo Nome».
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Claudio
RUSSO

Giovanni Cagliero nacque a Castel-
nuovo d’Asti nel 1838. Venne accolto 
all’Oratorio dallo stesso Don Bosco nel 
1851. Fu tra i primi quattro che aderiro-
no all’idea di Don Bosco di fondare la 
Congregazione salesiana. Fu ordinato 
sacerdote nel 1862. Subito dopo venne 
eletto direttore spirituale dell’Oratorio. 
Nel 1873 Don Bosco gli affidò la scuo-
la di teologia dei chierici salesiani. Nel 
1884 papa Leone XIII lo nominò vesco-
vo missionario. Fu eletto cardinale il 6 
dicembre 1915.

Come un abito logoro
Nelle 360 pagine che raccolgono la 

lunga testimonianza del Card. Cagliero 
al processo di beatificazione e canoniz-
zazione di Don Bosco, un’ampia parte 
è dedicata all’argomento «fortezza» cri-
stiana. Riporto solo alcuni dei tanti brani. 

«Vissuto al suo fianco, scorsi sempre 
in Don Bosco una rara imperturbabilità 
e grandezza d’animo nell’intraprende-
re e sostenere tra mille difficoltà ed op-
posizioni le sue molte opere, dirette alla 
gloria di Dio e al bene delle anime. Don 
Bosco non perdette mai la sua calma, la 
dolcezza e la serenità di mente e di cuo-
re, per quanto fossero gravi le calunnie, 
fiere le opposizioni e ripetuti gli attentati 
contro la sua persona, la sua Congrega-
zione, le sue opere. 

Noi non sapevamo mai se egli stesse 
bene o se stesse male, né dal suo aspetto 
né dalle sue parole, né dai lamenti. Tol-
lerò con invitta fortezza le infermità del 
corpo, e sopportò per più di quindici anni 

un dolorosissimo mal di gambe con cal-
ma e serenità ammirabili. 

Il celebre medico Combal, che da 
Montpellier fu a Marsiglia nel 1880 cir-
ca per visitare Don Bosco infermo, dis-
se: “Il corpo di Don Bosco è un abito lo-
goro, portato giorno e notte, e non am-
mette più rammendamenti, e bisognerà 
conservarlo come è”. Il dottor Albertotti, 
che assisteva gli ammalati dell’Oratorio, 
soleva dirmi parlandomi di Don Bosco 
e delle sue infermità e acciacchi: “Don 
Bosco è vivo per miracolo”. 

Sostenne con animo invitto i disagi 
delle udienze di ogni sorta di persone, in 
casa, nei viaggi, e persino nelle ore più 
tarde della notte. E quantunque cagio-
nevole di salute, non tralasciò mai, sino 
agli ultimi giorni di vita, le sue ordina-
rie occupazioni e l’esercizio del suo mi-
nistero. 

Nei quaranta giorni della sua ultima 
malattia, Don Bosco soffrì con prodi-
giosa pazienza e rassegnazione gli acer-
bi dolori, dai quali era travagliato il suo 
corpo; sempre ilare e sereno nel volto 
non diede mai un gemito o lamento, anzi 

Don Bosco
visto da
Giovanni
Cagliero

La copertina del libro nel 
quale si trovano diversi 
brani delle testimonianze 
qui riportate.

Castelnuovo Don Bosco.

Tollerò con
invitta fortezza

le infermità
del corpo.

Don Bosco
visto dai suoi

contemporanei
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più volte fu visto quasi scherzare sopra i 
suoi mali. 

Egli non si turbò mai, né per causa di 
molti debiti contratti, e delle gravi spe-
se, che doveva fare per il sostentamento 
delle Case e delle edificazioni da intra-
prendere, fiducioso sempre che la Divina 
Provvidenza gli sarebbe venuta in aiu-
to, come di fatto sempre avvenne. (…) 
L’abbandono nelle mani di Dio lo ren-
deva calmo e impassibile nei pericoli e 
nelle più grandi avversità e disgrazie, e 
soleva ripetersi spesso il “niente ti turbi” 
di santa Teresa». 

Padrone di sé
«Un giorno caddero le volte di una 

parte della Casa in costruzione [anni 
‘50], e Don Bosco, saputo che nessu-
no vi era stato colto sotto le rovine, tut-
to tranquillo disse: “Meno male che non 
c’è nessuna vittima; il resto è nulla!”. 

Nel 1884 stavamo pranzando con Don 
Bosco, quando si udì una voce che gri-
dava nel cortile: “Fuoco! Fuoco!”. Tut-
ti balzammo da tavola, e corremmo sul 
balcone della casa, meno Don Bosco, il 
quale non si mosse. Il fuoco si era appic-
cato nel laboratorio della legatoria dei li-
bri. Fu un correre, gridare, un fuggi uni-
versale, e a cercare acqua. Si avvisarono 
i pompieri della città; intanto l’incendio 
si sviluppava, e minacciava di invadere i 
dormitori. Don Bosco, calmo e per nulla 
sgomentato, domandava se vi era perico-
lo per i giovani, e rispondendogli noi di 
no, disse: “Quando è così, sia fatta la vo-
lontà di Dio!”, rimanendo sempre padro-
ne di sé e per nulla turbato. (…) 

Prova della fortezza e costanza eroica 
di Don Bosco, sono le fondazioni di mol-
te Case, ospizi, oratori, e le chiese monu-
mentali di Maria SS. Ausiliatrice, di San 
Giovanni Evangelista e del Sacro Cuore 
di Gesù, che gli costarono spese, umilia-

zioni, sacrifici, viaggi, fatiche gravissi-
me e superiori alla sua età, e alla sua già 
troppa scossa salute. (…) 

Per sua stessa confessione, il natura-
le di Don Bosco era focoso ed altero, per 
cui non poteva soffrire resistenze, e pro-
vava in sé una lotta inesprimibile, quan-
do aveva da presentarsi a qualcuno a do-
mandare carità». 

Il cappotto da soldato
Un altro tema a cui il card. Cagliero 

dedicò molto spazio della sua testimo-
nianza è la povertà. 

«Nel vestito Don Bosco amava la pu-
lizia, ma ne odiava la ricercatezza: non 
usò mai vesti di panno fino o scarpe ele-
ganti e con fibbie. Le calze erano di filo 
grosso e la biancheria di ruvida tela, e so-
leva dirci che ciò che riparava il freddo 
d’inverno, impediva pure il caldo d’esta-
te. Non volle mai servirsi di camicie di 
tela fina e soppressate. La stessa veste di 
panno serviva per tutte e quattro le sta-
gioni. (…) Nei primordi dell’Oratorio 
aveva ottenuto dal Ministero della guer-
ra alcuni cappotti e pantaloni da soldato, 
già alquanto tarlati e fuori di uso, per co-
prire i suoi giovani; ma per parecchi in-
verni lo vedemmo come noi indossare il 
suo cappotto da soldato, sopra la veste 
talare, tanto in chiesa che fuori di chie-
sa. (…) 

Da chierico, e per molti anni anche da 
sacerdote, faceva sempre a piedi la stra-
da che da Torino e da Chieri conduce a 
Castelnuovo, quantunque avesse potu-
to servirsi della vettura pubblica o della 
strada ferrata. 

Nei viaggi, finché poté, prendeva le 
terze classi insieme ai giovani [Allora 
non c’era solo la prima e la seconda, ma 
anche la “terza” classe, per la gente po-
vera]. (…) Don Bosco ci esortava a tener 
conto fino della carta straccia, e delle pa-
gine a pezzettini in bianco, ne formava 
un libricino, e se ne serviva per prendere 
note di minore importanza. 

Don Bosco era deciso nel fare grandi 
spese, quando esse erano necessarie, ma 
non soffriva che si facessero in cose di 
poca utilità, peggio poi se fossero in cose 
superflue. Era solito dire: “Se faremo ri-
sparmio anche del centesimo, quando lo 
spenderlo non è necessario o utile, la Di-
vina Provvidenza ci sarà sempre larga di 
sue beneficenze”».                               ❑

Prova della fortezza 
e costanza eroica 

di Don Bosco 
sono le fondazioni 

di molte case, chiese 
e oratori.

Don Bosco
visto dai suoi

contemporanei



SAULO,
SAULO,

perché mi
perseguiti?

Quadro di Antonio Bresciani - 1796 - Cattedrale di Parma.29 giugno 2008 - Anno Paolino - 29 giugno 2009

Basilica di S. Paolo fuori le mura, Roma



«Sono Gesù che tu perseguiti.
Alzati e vai in città: 
qualcuno ti dirà cosa devi fare».

Il Signore disse ad Anania: 
«Cerca un uomo di nome Saulo 
che ho scelto  
perché mi faccia conoscere 
presso gli stranieri».

«Anania impose le mani a Saulo
che riacquistò la vista,
fu battezzato e ricevette lo Spirito Santo».

«Saulo si mise subito a predicare 
nelle sinagoghe dicendo apertamente: 
Gesù è il Figlio di Dio» (Atti 9,3ss).

25 gennaio, Conversione di San Paolo:
Giornata mondiale di preghiere per l’Unità dei Cristiani.

Pietro da Cortona, 1631
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i consigli di Don Bosco
per i giovani

La Strenna del Rettor Maggiore per il 
nuovo anno 2009: «Impegniamoci a fare 
della Famiglia Salesiana un vasto movi-
mento di persone per la salvezza dei gio-
vani» ci ha suggerito il tema delle nostre 
riflessioni rivolte in particolare agli ado-
lescenti, ai giovani e a coloro che li se-
guono, immaginando sia Don Bosco a 
parlare al loro cuore, con quella passione 
che tutti conosciamo per la salvezza del-
la loro anima. 

Abbiamo per questo preso in conside-
razione le riflessioni che Don Bosco rivol-
geva ai suoi giovani, nel manuale di pre-
ghiera intitolato: Il Giovane Provveduto, 
per fare nostra tutta la sua ansia per la lo-
ro salvezza eterna. Vedremo come queste 
sue meditazioni sono ancora di grande 
attualità per i giovani del nostro tempo. 

Ci sembra utile premettere quanto 
Don Bosco diceva ai suoi giovani sa-
lesiani il 30 giugno 1862, invitandoli a 
preparare i ragazzi alle crisi giovanili e 
al modo di superarle.

Prevenire
«Bisogna premunire i giovani per 

quando avranno 17 o 18 anni. Dire loro:  
«Guarda verrà un’età molto pericolo-

sa per te; il demonio ti prepara lacci per 
farti cadere. 

In primo luogo ti dirà che la comu-
nione frequente è cosa da piccoli e non 
da grandi, che basta andarvi di raro. 

E poi farà di tutto per trarti lontano 
dalle prediche e metterti noia della paro-
la di Dio. Ti farà credere che certe cose 
non sono peccato. 

Infine i compagni, il rispetto umano, 
le letture, le passioni ecc. ecc. Sta all’er-
ta! Non permettere che il demonio ti rubi 
quella pace, quel candore di anima che 
ora ti rende amico di Dio!».

I giovani non dimenticano queste pa-
role! Quando poi fatti grandi e usciti nel 
mondo noi li incontreremo, diremo loro: 

– Ti ricordi quello che io ti dicevo una 
volta? 

– Ah, è vero! – rispondono. E questa 
reminiscenza farà del bene».

A conferma di quanto diceva Don Bo-

sco ecco le espressioni confidenziali di 
un adolescente che ha scritto: «Certe cose 
è meglio saperle tre anni prima che cin-
que minuti dopo che si sono commesse». 

Noi sappiamo che Dio perdona sem-
pre chi è pentito, ma la natura no e cer-
te esperienze negative vissute nell’ado-
lescenza lasciano spesso una ferita pro-
fonda per tutta la vita. 

Vedremo come i suoi consigli siano 
proprio adatti anche ai giovani del nostro 
tempo, sui quali da anni si riversano le 
propagande più oscene: dalla reti televi-
sive ai giornali, dai siti internet alla mu-
sica, alle espressioni artistiche, che nulla 
hanno di arte, ma solo di volgarità.

Dobbiamo denunciare coraggiosa-
mente l’ipocrisia di certi mezzi di comu-
nicazione sociale che, dopo anni di bom-
bardamento negativo, si scandalizzano 
degli episodi di violenza, specie sessuale, 
del singolo adolescente o giovane o del 
gruppo, e poi ci guazzano nel descriver-
li con insistenza e nei minimi particolari.

Don Bosco, parlando ai ragazzi del 
suo tempo, segnala delle esperienze di 
vita che si ripetono ancora per i nostri 
adolescenti, i quali manifestano il primo 
segnale della loro crisi nel non fare più 
la comunione alla Messa domenicale, e 
poi nel disertare la Messa stessa, consta-
tando che i loro coetanei non la frequen-
tano più.

Questo è normale che avvenga quan-
do l’incontro con Gesù non è stato per-
sonalizzato e lui non è diventato il ve-
ro Amico del cuore. Allora l’adolescente 
comincia a provare noia per le preghiere, 
la Messa; sente vergogna nel confessare 
i propri peccati e perciò non si confessa 
più oppure fa delle confessioni insincere.

È ancora Don Bosco che ci descri-
ve la difficoltà dell’adolescente nell’ac-
costarsi a questo sacramento. Sentiamo: 
«Quindi venne a parlare delle confessio-
ni sacrileghe dei giovani, cagionate spe-
cialmente dal tacere a bella posta cose 
che dovrebbero assolutamente palesar-
si; e raccontava un fatto accaduto a lui 
stesso: Una notte sognai e vidi nel sogno 
un giovane che aveva il cuore rosicchia-
to dai vermi, che egli colla mano strap-

PARLARE CUOREal

Le meditazioni
di Don Bosco

nel Giovane Provveduto
sono ancora

di grande attualità
per i giovani

del nostro tempo.

Don Gianni
ASTI, sdb

Don Pascual Chávez, Rettor 
Maggiore dei Salesiani.
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i consigli di Don Bosco
per i giovani

pava e gettava via. Non diedi retta al so-
gno. Ma ecco che la notte seguente vi-
di il medesimo giovane, il quale aveva 
accanto un grosso cane che gli mordeva 
il cuore. Non dubitai più che il Signore 
avesse qualche grazia speciale per quel 
giovane e che il poveretto avesse qual-
che pasticcio sulla coscienza. Perciò lo 
tenevo d’occhio. Un giorno lo presi alle 
strette e gli dissi:

– Vuoi farmi un piacere?
– Sì, sì, purché io possa.
– Se vuoi, puoi farmelo.
– Ebbene domandi pure che io glie-

lo farò. 
– Ma sicuramente? 
– Sicuramente! 
– Dimmi: non hai mai taciuto niente 

in confessione? 
Voleva negare, ma subito gli dissi:
– Ma questa e quell’altra cosa perché 

non la confessi?
Allora mi guardò in faccia e si mise a 

piangere e rispose: 
– Ha ragione: sono due anni che vo-

glio confessarla e da una volta all’altra 
non ho mai osato! 

Allora gli feci coraggio e gli dissi 
quello che doveva fare per mettersi in 
pace con Dio».

Quando un adolescente non si confes-
sa più o lo fa tacendo alcune mancanze, 
il fascino del peccato e del male ha il so-
pravvento e comincia a pensare che Dio 
sia il concorrente della sua gioia, della 
sua voglia di divertirsi e immagina come 
sia triste e malinconica la vita con lui. 

È l’esperienza del figlio scappato di 
casa della parabola del padre misericor-
dioso, raccontata da Gesù. Quel giovane 
dopo avere toccato il fondo del peccato e 
del male, tanto da sentirne la nausea, de-
cide di ritornare nella casa del padre per 
non morire di fame e di stenti anche se 
non può immaginare la gioia che proverà 
in quel abbraccio del padre che lo attende.

Purtroppo per tanti nostri giovani 
sembra che sia questa l’esperienza co-
mune, poiché hanno ormai perso il sen-
so del peccato, soprattutto in riferimen-
to a Gesù crocifisso, che mentre grida il 
suo amore per l’uomo, denuncia, con le 
sue ferite, gli effetti devastanti dei pecca-
ti dell’umanità nel suo corpo, prolunga-
ti nel suo corpo mistico che è la Chiesa, 
che sono gli innocenti che soffrono per i 
peccatori.

Conosciamo il contesto nel quale vi-
vono i nostri giovani, basta pensare al ti-
po di linguaggio condito di parolacce e 
bestemmie che è diventato normale, gra-
zie anche all’uso che ne fanno ormai gli 
adulti, gli stessi politici e gli attori, nelle 
più popolari trasmissioni televisive.

La degradazione dell’amore e del-
l’istituzione familiare con le infedeltà, 
i divorzi, fanno ritenere ai nostri giova-
ni questi atteggiamenti ormai normali. 
Il giovane che si sforza di vivere il ve-
ro amore nella trasparenza degli affetti e 
nell’uso cristiano della sessualità è rite-
nuto come un marziano, deriso e spesso 
oggetto di violenza.

Un tempo l’educazione era riserva-
ta quasi esclusivamente ai genitori e agli 
insegnanti ed era alla base del compor-
tamento morale dei giovani. Ai nostri 
giorni fanno più presa in un adolescente 
i compagni, la pubblicità, i video porno o 
violenti. La stessa scuola spesso non of-
fre più ai ragazzi un ambiente educativo 
e costruttivo come avveniva nel passato. 

Si aggiungono poi quelle passioni, di 
cui parlava Don Bosco, che si scatena-
no nell’animo degli adolescenti e li scon-
quassano. 

Alcuni, già rovinati da ragazzi, non 
conosceranno mai l’amore vero e, se ar-
riveranno a scoprirlo, porteranno le feri-
te delle esperienze negative fatte. Altri, 
purtroppo arrivano anche all’esperienza 
diretta di satana che, in gruppi, ormai non 
più tanto nascosti, agisce servendosi del-
l’uso delle droghe, della musica satani-
ca e degli abusi sessuali e conduce i gio-
vani alla autodistruzione fisica e morale. 

Questo quadro di pericoli per i nostri 
giovani ci spinge dunque a riprendere i 
suggerimenti che Don Bosco proponeva 
ai suoi ragazzi nel loro libro di preghiera. 

Nell’introduzione a quelle riflessio-
ni, Don Bosco presenta subito i princi-
pali inganni con i quali il demonio suole 
allontanare i giovani dalla virtù: il primo 
consiste nel mettere loro in mente che 
servire il Signore voglia dire essere con-
dannati ad una vita triste e il secondo che 
c’è tempo per convertirsi nella vecchiaia 
o in punto di morte. Vedremo come que-
sti inganni siano ancora presenti nel mo-
do di pensare comune.                          ❑

Quando
un adolescente
non si confessa,

il fascino del peccato
e del male

ha il sopravvento
e comincia a pensare

che Dio
sia i concorrente
della sua gioia.



dialoghi in famiglia

Sono diventata zia, è nato mio nipo-
te, è nato il cugino dei miei figli: bello, 
sano, unico. È nata la nipote di una mia 
amica, è nata la cugina dei suoi figli: bel-
la, handicappata gravissima, unica.

Siamo tutti felicissimi, la nascita è 
sempre un evento straordinario, miste-
rioso ed affascinante; si possono cono-
scere tante cose del nascituro prima della 
nascita, ma l’emozione di poterlo vede-
re, tenerlo tra le braccia, sentirlo piange-
re e respirare è sicuramente un avveni-
mento immenso. 

Mio figlio riflette sulla sua fortuna 
di essere nato sano e di esserlo tuttora, 
sportivo e studente, e si domanda cosa ne 
sarà della piccola che non gode della sua 
stessa sorte. Inoltre sorride quando noi, 
intorno alla culla, ridendo, sogniamo del 
futuro del piccolo, facciamo battute ridi-
cole sulle sue inclinazioni, preferenze, 
gusti. Sicuramente mio nipote parte con 
tutte le carte in regola per una vita ricca 
di affetti, stimoli e opportunità. 

Cosa sarà della piccola, la nipote del-
la mia amica? Avrà gli stessi affetti, gli 
stessi stimoli, le stesse opportunità; avrà 
i genitori preoccupati per la sua salute, 
orgogliosi per le sue conquiste, felici per 
i suoi risultati. Mio nipote andrà a scuo-
la, farà sport, andrà al catechismo; anche 
lei frequenterà la scuola, preferirà una 
disciplina sportiva, conoscerà Gesù. 

Cosa distingue queste due vite? 
Nulla. Eppure tutti pensiamo che le 

due vite siano diverse, una più fortunata, 
l’altra meno; una migliore, l’altra meno, 
una piena e realizzata, l’altra meno. Tutti 
i genitori desiderano un figlio e lo desi-
derano principalmente sano, solo succes-
sivamente pensano che possa essere buo-
no, generoso, onesto, fedele. 

Cerco di spiegargli che la vita è im-
portante per sé stessa, perché è vita, per-
ché è unica, adesso o mai, irripetibile, 
con dei canoni propri, delle regole indi-
pendenti, delle priorità che sconvolgono 
l’ordine quotidiano che ci imponiamo, 

il senso della vitaGiovanna
COLONNA
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a cui siamo abituati, che guida e regola 
quella che chiamiamo «la nostra vita». 

Ma la vita non è nostra, noi siamo dei 
semplici beneficiari, degli affittuari non 
dei proprietari, dei giocatori a cui sono 
state date delle carte da giocare: la nostra 
astuzia, il nostro coraggio, il nostro im-
pegno ci faranno giocare una bella par-
tita, ci faranno ottenere un buon pun-
teggio, da presentare a Colui che crea la 
vita, che si intromette nel gioco, che ci 
suggerisce le mosse per giocare in modo 
originale e vincente. La scommessa sul-
la vita è impegnativa ed entusiasmante: 
quale segno lascerà mio nipote nella sto-
ria? Quale segno lascerà la nipote della 
mia amica? Ma, soprattutto, quale segno 
saranno loro per la storia di tutti noi, che 
giochiamo la partita con loro?

La nostra vita non interessa esclusi-
vamente noi: i genitori, i fratelli, le so-
relle, i nonni, gli amici, i colleghi: tutte 
le persone che incontriamo, le vite che 
incrociamo, sono e saranno toccate dalla 
nostra vita e dalla nostra persona, e dopo 
l’incontro nulla non sarà più come pri-
ma, perché l’amore, la simpatia, la rab-
bia, l’insoddisfazione ci faranno giocare 
una carta anziché un’altra.

E il gioco sarà sconvolto, le carte ri-
mescolate, pronte per dare al giocato-
re la possibilità di una nuova partita, di 
una nuova occasione, diversa da ciò che 
avrebbe potuto essere se non avessimo 
incontrato quella persona e non un’altra, 
se avessimo sposato quell’uomo e non 
un altro, se avessi trovato lavoro in quel-
la fabbrica e non in un’altra. 

Rifiutare la vita significa rifiutare una 
serie infinita di possibilità di incontri, sco-
perte, vittorie, sconfitte e risalite; uccide-
re la vita significa negare che la nuova 
persona giochi il suo ruolo nel mondo e 
nelle storia, lo giochi con noi, per il futu-
ro, per cercare il meglio, per trovare Dio. 

I doni non si rifiutano, si utilizzano, a 
volte si regalano ad altri; la vita ci è stata 
regalata, usiamola al meglio e regaliamo 
vita; ci è stato donato il sapore per essere 
sale della terra, andiamo ad insaporire la 

vita; ci è stata data la luce, alimentiamola 
per fare luce nella vita. 

Salando saremo salati, illuminando 
saremo illuminati, vivendo impareremo 
a vivere con gli altri, per gli altri, negli 
altri, perché siamo chiamati dal primo 
giorno all’eternità ad un’unica vita, sen-
za fine, con Dio, per Dio, in Dio. 

Carissimo figlio, il significato della 
tua vita non è diverso da quello di tutti gli 
altri tuoi fratelli: essere te stesso sempre, 
testimone consapevole e credibile di que-
sta grande unicità che ti fa grande, rende 
onore al Padre e fa dire alle persone che 
incontri: «è veramente figlio di Dio». ❑

il senso della vita
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Con la festa di San Giovanni Bosco 
(31 gennaio) si aprirà per noi salesiani un 
anno del tutto particolare, una tappa  si-
gnificativa della nostra storia. Si celebra 
infatti, in questo 2009, il 150° anniversa-
rio della fondazione della nostra Congre-
gazione da parte di Don Bosco. 

La sera del 18 dicembre 1859 all’Ora-
torio di San Francesco di Sales, in loca-
lità Valdocco, a Torino, nella camera di 
Don Bosco si radunano alcuni dei suoi 
primi giovani collaboratori allo scopo di 
«promuovere e conservare lo spirito di 
vera carità che richiedesi nell’opera de-
gli Oratori per la gioventù abbandonata 
e pericolante». 

Così scrive Don Alasonatti nel verba-
le di quell’incontro. A continuazione si 
legge nello stesso verbale: «Piacque per-
tanto ai Congregati di erigersi in Socie-
tà o Congregazione che, avendo di mira 
il vicendevole aiuto per la santificazio-
ne propria, si proponessero di promuo-
vere la gloria di Dio e la salute delle ani-
me, specialmente delle più bisognose di 
istruzione e di educazione». 

Si tratta allora, come precisa il Ret-
tor Maggiore nella sua lettera del giugno 
scorso, di un vero e proprio «anno di gra-
zia, nel quale ricordare da dove veniamo, 
chi siamo e dove siamo diretti». I mo-
menti salienti di questo cammino saran-

no, oltre alla festa di Don Bosco, il 24 
giugno, giorno del suo onomastico, il 16 
agosto, giorno del suo compleanno e il 
18 dicembre, giorno esatto di quella pri-
ma riunione dalla quale scaturì la nostra 
famiglia religiosa. Proprio in quel giorno 
tutti i salesiani del mondo saranno invi-
tati a rinnovare personalmente e comuni-
tariamente la loro consacrazione a Dio.

Un albero rigoglioso
Per avere ormai la bellezza di 150 

anni, nonostante qualche ruga, la nostra 
congregazione si presenta comunque an-
cora oggi viva e piena di energie. 

Con i suoi 16.234 membri (dati 2008), 
diffusi nei 5 continenti, riuniti in comu-
nità religiose raggruppate in 92 provin-
cie (ispettorie), svolge la sua missione 
pastorale con 7.610 opere: scuole di ogni 
genere e grado, università, parrocchie, 
orfanotrofi, opere per giovani a rischio e 
ragazzi poveri, oratori, convitti, missio-
ni, santuari, case editrici, noviziati e cen-
tri di formazione e spiritualità. 

Se poi calcolassimo il numero di col-
laboratori laici, di alunni, di amici,  di 
benefattori e dei vari membri della fa-
miglia salesiana che ruotano attorno al-
le nostre presenze, ci renderemmo subito 
conto della vastità di questo popolo ra-
dunato sotto la bandiera di Don Bosco. 

Per questo possiamo riascoltare con 
gioia le parole che Sua Santità Pio XI, 
grande ammiratore del nostro Santo, pro-
nunciava nel febbraio 1927: «Ben diffi-
cilmente si potrebbe dire a parole o mi-
surare quanto siasi reso benemerito del-
la religione e di ogni forma dell’umana 

Thierry
DOURLAND sdb

«È un anno di grazia
nel quale ricordare
da dove veniamo,

chi siamo
e dove siamo diretti»

(Don Pascual Chávez).

Don Pascual Chávez Villanueva, Rettor Maggiore 
dei Salesiani, Nono Successore di Don Bosco.
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civiltà, quanto decoro abbia portato alla 
Chiesa cattolica, quanti e quali eccellen-
ti atti abbia lasciato ai posteri il venera-
bile Don Giovanni Bosco. Che se poi si 
vorrà mettere a confronto la mancanza di 
mezzi, da cui era senza interruzione af-
flitto, e le contrarietà che continuamente 
sofferse, colla larghezza delle sue impre-
se e i benefizi arrecati all’umano genere, 
si dovrà ammirare in lui non soltanto il 
sacerdote acceso di zelo apostolico, ma 
l’inviato da Dio per venire in aiuto spe-
cialmente ai bisogni della gioventù. Egli 
stesso vide tutte le sue opere coronate di 
prospero successo, fra lo stupore di tutti 
ed anche di coloro che volevano ignorare 
e sminuire le virtù di chi le compiva. Co-
sì il suo nome acquistò tanta rinomanza, 
che non vi è quasi luogo nel mondo dove 
esso non sia conosciuto e venerato!»

Come festeggiare?
Ci sarebbe il rischio di fermarci agli 

elogi e agli auguri per tale solenne ricor-
renza. Ma questo non basta. Vogliamo 
invece, in questo 150° anniversario, fa-
re nostri quelli che sono i suggerimenti 
di Don Bosco ai suoi figli. Lungo l’inte-
ro anno, infatti, vorremmo riflettere, su 
queste nostre pagine, proprio sull’ere-
dità spirituale che ci è stata lasciata. Ma 
da dove partire? La spiritualità salesiana 
potrebbe essere un argomento così vasto, 
ricco e profondo da riuscire difficilmente 
a trovare un semplice ed esauriente sche-
ma su cui lavorare.

Uno stemma
Nella didattica odierna si utilizza

spesso, come via all’apprendimento dei 
ragazzi, la «lettura» e il commento di 
un’immagine, di un’opera d’arte. Mi pa-
re che si possa fare altrettanto con il ca-
risma salesiano, reso «visibile» nello 
stemma della Congregazione. Come le 
casate nobiliari, le città, i comuni, i papi 
o i vescovi, così anche le congregazioni 
religiose, per tradizione, si identificano 
in uno stemma. 

Fino al 1884 i Salesiani non ne posse-
devano uno proprio e come sigillo si im-
primeva la figura di san Francesco di Sa-
les, circondata da una scritta latina, che 
designava la «Pia Società». 

Il 12 settembre 1884 Don Sala pre-
sentò al Capitolo Superiore l’abbozzo di 

uno stemma, disegnato dal prof. Boidi, 
da poter utilizzare nella chiesa del Sacro 
Cuore che si stava costruendo in Roma. 

Lo stesso Don Bosco era presente e 
partecipò alla discussione, apportando 
alcune modifiche che permisero di otte-
nere lo stemma che noi ora conosciamo 
e che apparve per la prima volta in una 
circolare interna di Don Bosco dell’8 
dicembre 1885.  La stella raggiante, la 
grande ancora e il cuore infiammato sim-
boleggiano le virtù teologali (fede, spe-
ranza e carità). 

La figura del santo vescovo di Gine-
vra ricorda il patrono, mentre il boschet-
to nella parte inferiore ne richiama il fon-
datore («Bosco»). Le alte montagne in-
dicano le vette della santità a cui devono 
tendere i confratelli e la palma intreccia-
ta con l’alloro è l’emblema del premio 
riservato ad una vita sacrificata e virtuo-
sa. Il tutto è sostenuto dal famoso motto: 
Da mihi animas, caetera tolle, che vuole 
esprimere l’ideale di ogni salesiano.

Su questi elementi dello stemma ci 
soffermeremo nei prossimi mesi per «leg-
gere» insieme gli ingredienti fondamen-
tali della fede di Don Bosco.                ❑

Lo stemma salesiano (disegno di Mario Bogani).



lettere
dai confini del mondo

a cura di
Silvia

FALCIONE

Beati quelli che sono poveri di fronte a 
Dio, perché Dio darà loro il suo regno.

Con il nuovo anno vi riproponiamo 
una serie di riflessioni sul mondo traen-
dole dalle vive testimonianze dei nostri 
missionari in collaborazione con l’Uffi-
cio Missionario Salesiano.

Per questo vorrei ringraziare Don 
Luca Barone e Suor Anna Maria Geuna. 

Sono lettere scritte nel 2008, perché 
non ci era ovviamente possibile pubbli-
carle in tempo reale. In questo momen-
to la congiuntura economica mondiale 
sfavorevole, rischia di farci concentra-
re troppo sulle nostre personali difficoltà 
che risultano comunque minime, se mes-
se a confronto con quelle insostenibili di 
molte popolazioni in diversi luoghi del 
pianeta. 

Gli articoli saranno sempre precedu-
ti da un versetto delle Beatitudini Evan-
geliche, il manifesto di vita dei cristiani, 
che Gesù stesso ci ha lasciato per gui-
darci nelle scelte di vita di ogni giorno. 
Buon anno a tutti di vita cristiana!

Il mio Darfur.
La testimonianza 
di un missionario salesiano 
del Sudan

Il Darfur. Nel Sud Sudan, Africa, una 
delle zone più povere del mondo, marto-
riata da una guerra che dura da troppo 
tempo. Per raccontarvela vi presentiamo 
la testimonianza di Don vincenzo Dona-
ti, sacerdote Salesiano, che racconta il 
suo viaggio in treno da Nyala nel Dar-
fur e El Obeid. Quattro giorni e 400 km 
di percorso, per portare 144 giovani al 
Centro Tecnico Don Bosco. L’entusia-
smo, ma anche l’amarezza. Don Vincen-
zo si lamenta che sono troppo pochi.

Squilla il telefono. È la domenica 
mattina del 31 luglio. 

– Siamo arrivati con i ragazzi alla sta-
zione di Babanusa!

Traggo un sospirone di sollievo. Ba-
banusa è abbastanza vicina. Tra poco po-
trò incontrare e abbracciare i 120 ragazzi 
del Darfur che abbiamo salvato dalla fa-
me e dalla violenza dei campi dove sono 
concentrati i profughi che hanno perduto 
le loro capanne.

Li avevo aspettati con tanta trepida-
zione! Ed eccoli!

– Però, continua la voce dell’Istrutto-
re Wajd con una punta di esitazione, non 
sono 120, i ragazzi che abbiamo preso 
con noi…

Mi sento svenire… ma perché ne han-
no presi di meno?

– Abuna, perdonami… i ragazzi sono 
144, perché…

il mio
DARFUR
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– Bravo! – grido io – mi spiegherai 
dopo la cosa. Vi aspettiamo!

Faccio un salto di gioia (oh, se ne 
avessero presi 200!)

Il «perché» me lo hanno spiegato 
quando il 2 agosto la carovana è felice-
mente arrivata. Solo 4 giorni di viaggio e 
senza intoppi! Un viaggio record.

– La cosa, Abuna, è andata così: ab-
biamo visto tanta miseria e desolazione. 
I ragazzi che, con le loro madri, chiede-
vano di essere portati al «Don Bosco» 
erano centinaia. I ragazzi dell’anno scor-
so, ritornati nel Darfur, avevano sparsa la 
«buona novella» che a El Obeid c’è una 
casa per essi dove possono vivere come 
in una famiglia e imparare un mestiere… 
e il nome di Don Bosco correva di bocca 
in bocca. Il «peggio» è stato alla stazio-
ne di Nyala, quando ci eravamo sistemati 
sul treno. Questo fu quasi preso d’assalto 
da tanti giovani che cercavano di infilar-
si dentro nascostamente, mentre le mam-
me gridavano: «Anche mio figlio! Anche 
mio figlio!». Alla partenza invece di 120 
ragazzi ci siamo accorti che ne avevamo 
con noi 144.

Il rappresentante degli Sceikki loca-
li, che aveva accompagnato i ragazzi del 
Darfur mi supplica:

– Abuna, non rispedirli indietro, abu-
na, aiutaci!

Nella casa di Don Bosco i 144 ragaz-
zi hanno trovato il loro posto: pigiati co-
me acciughe, ma felici di essere fuori da 
quell’inferno che sono i campi di con-
centramento dei rifugiati.

– Si potrà giocare a pallone? – do-
mandano vedendo lo spazioso campo da 
calcio.

– Quando entreremo nei laboratori? 
– Avremo anche noi la tuta azzurra?
– Potremo anche noi suonare nella 

banda?
Appena arrivati la banda dei ragazzi 

di Don Bosco (alias i ragazzi di strada) 
avevano improvvisato per essi un mini-
concerto per accogliere i nuovi venuti, e 
questi al sentire le loro musiche tradizio-
nali si erano come elettrizzati mettendosi 
a ballare con le mani alzate, secondo la 
moda araba. 

Una scena da filmare!
– Abuna, ci porterai a passeggio sul 

lago Rahad?
– Alla fine del corso darai anche a noi 

gli attrezzi da lavoro, come li hai dati ai 
ragazzi del primo gruppo?

Si è già fatto scuro. I ragazzi sono 
stanchi morti – non hanno dormito per 
quattro giorni – si sono buttati vestiti sul 
letto con l’abbandono di una stanchezza 
dovuta alla mancanza di sonno che recla-
ma gli arretrati.

Che tenerezza contemplare queste 
giovani vite salvate! Prima di gettarmi 
sul letto – anch’io sono stanco per il la-
voro, la tensione dell’aspettativa, le forti 
emozioni – entro nella chiesetta per dire 
alla Madonna:

– Grazie, Mamma! Ti avevo chiesto 
di aiutarmi e Tu mi hai aiutato! Ti affido 
questi giovani. Salvali! Rendili felici, ac-
contenta Don Bosco che tanto li ama!

Don Vincenzo

Don Vincenzo Donati
Don Bosco
Vocational Training Centre
P.O.Box 125
El Obeid - Sudan
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NOVEMBRE (continua)

Lunedì 17. In questa settimana, mentre 
persiste il tempo bello, con giornate abba-
stanza calde, si alternano i gruppi di Bor-
gosesia (VC) con una cinquantina di an-
ziani, accompagnati da Don Marco Ca-
nali: hanno la Santa Messa alle ore 16,30 
dopo quella d’orario; il gruppo della Par-
rocchia Madonna di Fatima di Pinerolo 
partecipa alla Santa Messa delle ore 11 il 
martedì 18. Alla Casa dei Giovani pernot-
tano gli studenti del Liceo di Frascati con 
Don Paolo. Da Val di Torre giunge la poli-
sportiva «Non solo sport», per la visita e la 
preghiera all’urna di San Giovanni Bosco. 
Suor Elena conduce un gruppo di ragazzi 
della scuola media di Torino, Via Cumia-
na per un momento di ritiro.

Sabato 22. Al Santuarietto di Maria Au-
siliatrice, alle ore 11,30, abbiamo la gioia 
di festeggiare il 49° anniversario di Matri-
monio di due coniugi nostri vicini di casa: 
Mario Bechis e Maria attorniati da paren-
ti ed amici: celebra per loro la Santa Messa 
Don Vincenzo Trotta.

Un gruppo di capi guide di lingua 
francese vengono accompagnati al Colle 
dal Dottor Fassino di Moncucco. Nell’Isti-
tuto pernotta sino a domenica, il gruppo dei 
Savio club di terza media Don Martelli e 
Don Mauro Balma. Alla Casa dei Giova-

ni pernottano i giovani dell’Animazione 
Missionaria ICP con Don Luca Barone.

Domenica 23. Festeggiando la loro pa-
trona, Santa Cecilia, della quale la festa li-
turgica ricorreva ieri, ad animare la Santa 
Messa delle ore 11 è presente la Corale del 
Tempio.

 Venerdì 28. Ci svegliamo al mattino 
trovando tutto imbiancato dalla neve, che 
è caduta con discreta abbondanza… e con-
tinua per tutta la giornata di oggi, trasfor-
mandosi in pioggia nevischio nel pomerig-
gio.

Sabato 29. Nonostante il tempo instabi-
le, il gruppo dei Maestri del Lavoro rag-
giunge il Colle con esemplare puntualità, 
e alle ore 10,15 inizia la Santa Messa ce-
lebrata per loro dal nostro Direttore Don 
Luigi Basset, nel Tempio Superiore. Dopo 
la Santa Messa visitano il Museo Missio-
nario. Il gruppo era stato organizzato con 
precisione dal presidente Massai Giulio e 
dal Geometra Musso di Morialdo.

Nell’Istituto pernottano i Giovani del 
Triennio Superiore ICP con Don Luca 
Barone.

Domenica 30. Pur essendo la prima do-
menica di Avvento, iniziando così questo 
periodo di preparazione al Natale del Si-
gnore Gesù; oggi ricordiamo anche il San-
to Apostolo Andrea, patrono della nostra 
parrocchia di Castelnuovo Don Bosco; co-
me religiosi presenti in questa chiesa loca-
le sentiamo la particolare responsabilità di 
assumere nella nostra preghiera e nel no-
stro servizio tutte le persone che vivono 
accanto a noi.

Oggi ospitiamo anche la Fanfara di 
Torino della Sezione Alpini Montenero, 
che partecipano alla Santa Messa nel Tem-
pio Inferiore alle ore 11 con il loro cappel-
lano.

DICEMBRE

Sabato 6. Alla Casa Mazzarello pernot-
tano i collaboratori dell’Oratorio di Pri-
miero (TN) con Don Roberto, e un grup-
po di Exallievi del Colle pernotta alla Ca-
sa dei Giovani, dopo aver consumato una 
fraterna cena insieme, ricordando i tempi 
passati.

Exallieve FMA di Lendinara, Rovigo.

Luciano
PELISSERO
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cronaca

Lunedì 8. Solennità dell’Immacolata 
Concezione di Maria. Tutte le Sante Mes-
se, che evidentemente seguono l’orario fe-
stivo, sono molto affollate. Al termine di 
ogni Santa Messa viene fatto il «Cerchio 
Mariano» ricordando la prima Ave Maria 
di Don Bosco con il giovane Bartolomeo 
Garelli, dando così inizio all’Opera Sale-
siana. Anima la Santa Messa delle ore 11 
la Corale del Tempio.

Martedì 9. A sera intorno alle ore 
20,30, incomincia nuovamente a nevicare 
e continua quasi tutta la notte e la matti-
na seguente, presentandoci un paesaggio 
da presepio.

Martedì 16. Iniziamo oggi la Novena 
del Natale. Al termine della Santa Messa 
delle ore 16 con i fedeli presenti si canta-
no le Profezie, e così sarà fino alla vigilia 
di Natale. La Comunità Salesiana si ritrova 
come al solito per il Vespro alle ore 18,55 e 
all’interno di questa preghiera vengono in-
seriti gli elementi liturgici tipici della No-
vena di Natale.

Sabato 20. Alla Casa dei Giovani vie-
ne ospitato un gruppo di ragazzi dell’Ora-
torio della Torretta di Asti con Don An-
drea Musso.

Domenica 21. Oltre ai vari gruppi pre-
senti al Colle per qualche momento di ri-
flessione e preghiera, oggi s’incontrano 
anche gli allievi e genitori del nostro Cen-
tro di Formazione Professionale del Col-
le per lo scambio degli auguri. Concludono 
con la Santa Messa nel Tempio Superiore 
alle ore 12. È presieduta dal Direttore Don 
Luigi Basset.

I ragazzi dell’Oratorio La Torretta di Asti.Fanfara Alpini Montenero - Sezione di Torino.

Parrocchia di San Giovanni Bosco di Reggio Emilia.

Maestri del Lavoro.

Visitate il nuovo sito del Colle Don Bosco: www.colledonbosco.it



AVVISO PER IL PORTALETTERE:	 in caso di mancato recapito restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
	 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengono la 
vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, favoriscono la 
stampa e la diffusione di questo periodico, condividono 
con noi la costante attenzione per le missioni, per le varie 
urgenze di carità che da più parti e con frequenza chiedo-
no solidarietà. Ogni ultima domenica del mese le cinque 
Ss. Messe di orario sono celebrate per i benefattori, vivi 
e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’in-
vio della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono ge-
stiti unicamente dall’amministrazione della rivi-
sta. Nel rispetto della legge 675/96, i dati persona-
li dei nostri abbonati non saranno oggetto di comu-
nicazione o diffusione a terzi se non per ciò che ri-
guarda la spedizione della rivista o iniziative da es-
sa promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto corrente 
postale inserito in ogni numero, mentre 
serve all’ufficio spedizioni come etichet-
ta di indirizzo, intende offrire, a quanti lo 
desiderano, la possibilità di inviare il pro-
prio contributo nei tempi e nei modi pre-
feriti: non è assolutamente un sollecito di 
pagamento!

Agenda

foto Beppe Ruaro

15 gennaio
Beato Don Luigi Variara, salesiano
Fondatore della Congregazione delle Suore dei Sacri Cuori

22 gennaio
Beata Laura Vicuña
allieva delle Figlie di Maria Ausiliatrice
beatificata da Giovanni Paolo II
al Colle Don Bosco il 3 settembre 1988

24 gennaio
San Francesco di Sales
Patrono e Titolare della Congregazione Salesiana

25 gennaio, domenica
Festa della Conversione di San Paolo
Giornata Mondiale di preghiera per l’Unità dei Cristiani

Festa Solenne di San Giovanni Bosco
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 16 - 17,15

31 gennaio, sabato
Solennità Liturgica di San Giovanni Bosco
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 16 - 17,15


